
.D a stasera 
su Raìtre «Scenario», nuovo settimanale 
di informazione condotto 
da Andrea Barbato. Si parte con il '68 

.U n debutto 
contrastato alla Scala per «I due Foscari» 
D pubblico ha fischiato 
rumorosamente salvando soltanto Bruson 

VediretrA 

CULTURAtSPETTACOLI 

La quantità della vita 
Trapianti, nuove tecniche 
chirurgiche: la scienza 
sta modificando i concetti 
di vita e di morte? 

PIERO LAVATEUI 

( M È di pochi giorni la un 
duplico trapianto di cuore, 
eseguilo a Pavia, che ha susci
tato non poca emozione. Ma I 
casi di trapianto, ormai, non si 
contano e coinvolgono anche 
bambini. -Il cuore ha cessato 
di battere, non 6 più sinonimo 
di morte. E ha perso anche II 
suo valore emblematico co
rno centro pulsore della no
stra Identità personale, ben
ché si parli ancora di "espe
rienze che spezzano il cuore», 
di gome che ha «un cuore 
grande cosi», di città In cui 
•abbiamo lasciato il nostro 
cuore», e cosi via. Se il con
cetto tradizionale di morte, 
basato sulla cessazione delle 
lunzionl cardlo-resplralorle, è 
ormai luorl gioco per lo svi
luppo della chirurgia a cuore 
iipprlo, per le nuove tecniche 
di rianimazione e l'uso di ane
lati! meccanici, quale nuovo 
elitario ne ha preso II posto? 

Non si tratta di un nuovo 
concello - argomenta David 
Lamb, docente di lilosolla a 
Manchester, In // conline del-
(o aita (Il Mulino, pp. 180. L. 
19,000), un libro di grande at
tualità. Si tratta di una defini
zione rigorosa di mone dove 
prima non ne esisteva nessu
na.-Il criterio, proposto e di
scusso criticamente da Lamb 
nei conlrontl di altre forma
zioni, è: «perdita Irreversibile 
delle funzioni dell'organismo 
nel suo complesso», che si ve
rifica quando viene danneg
gialo l'organo che vi presiede, 
il cervello. Più esallamenlo, la 
sua parte Interiore, il tronco 
cerebrale. Insomma, non si 
muore di Infarto o altra maial
ila, SI muore per l'Impatto che 

queste hanno sul cervello. 
Che è centro della vita, presie
dendo all'organizzazione di 
little le lunzloni e parli di un 
organismo. Se il cuore, e altri 
organi essenziali, sono sosti-
lulblll e rianimabili, il cervello, 
che non rigenera mai le sue 
cellule, no. I cervelli artificiali, 
il cui prototipo è quello idealo 
per Frankenstein nel racconto 
di Mary Shelley, restano ver
sioni secolari della Resurre
zione, con lo stesso tasso di 
miracolosa che caratterizza 
quello di Cristo. 

Il libro dà un grosso contri
buto al chiarimento dei diversi 
criteri di «morie cerebrale., 
oggi correnti nella letteratura 
medico-legale. Ma al di là di 
ciò, solleva - come osserva 
(ìiorglo Prodi, lo studioso re-
centemenie scomparso - pro
blemi eticolllosollci di grosso 
rilievo connessi alle pratiche 
di prelievo degli organi, del 
mantenimento in vita di «ca
daveri». da cui gli organi ver
ranno prelevati, e sulla stessa 
dibattuta questione dell'euta
nasia. Ma prima ancora: è ve
ro - come scrive Lamb - che 
l'atteggiamento della medici
na scientifica verso la morte, 
trattata alla stregua di una ma
lattia da debellare come la po
liomielite o il cancro, è feno
meno relativamente recente, 
Imputabile alle alte tecnologie 
medico-sanitarie? Che cosa 
ne pensano I filosofi italiani 
che si sono occupati, pur da 
altri punti di vista, dell'argo
mento? 

Fulvio Papi non è di questo 
parere. Dal Seicento - dice -, 
da Cartesio in poi, la medicina 
s'è sempre posta II compilo di 

I nuovi problemi etici 
posti dalla medicina 
Alcune risposte da un libro 
e dall'opinione dei filosofi 

Un particolare de «La lezione di anatomia» di Rembrandt 

estendere il confine della vita. 
Intatti, la vita media s'è allun
gata. La rassegnazione alla 
morte, la «morte pacificata», 
finisce col Medioevo. Esten
dere il confine della vita è 
un'intenzionalità culturale, 
non nasce dalle tecnologie. 
Queste, piuttosto, agiscono 
sull'immaginario come ele
mento rassicuratilo: a tutto 
c'è rimedio, anche al male 
estremo. La fede nelle tecno
logie serve così a rimuovere 
l'ospite ingombrante, la mor
te. 

La morte come nemico da 
combattere - mi ribadisce Fe
lice Mondella - è un tema che 
torna a percorrere tutta la sto
ria della medicina, Basti pen
sare Alla tradizione alchemi
ca, con la sua ricerca dell'eli
sir di lunga vita e dì una eterna 
giovinezza. Utopie antiche co
me l'uomo. Con Rinascimen
to li concetto di «morte natu
rale», sinonimo di eutanasia, 
diviene l'Ideale di una medici
na, che muove, si, dalla sere
na acccttazione della morte, 
ma è al tempo stesso Impe

gnata nella lotta atte malattie e 
agli ambienti socionaluraii de
gradati in cui l'uomo vive, pro
spettandosi anche come arte 
del vivere bene e a lungo, in 
modo che l'organismo possa 
esplicare fino all'ultimo le sue 
interne potenzialità vitali, 

Il tema dell'accettazione 
della morte come condizione 
naturale dell'esistenza è es
senziale - anche per Salvatore 
Veca - ai fini stessi di vivere 
bene la propria vita. È vero -
dice Veca -, tutta la scienza 
ha un fastidio sistematico nei 

confronti dei limiti. Ma vivere 
come un male il tempo in cui 
non saremo più, blocca la vita 
che ci è aperta come possibili
tà progettuale. L'atteggiamen
to che investe di angoscia e 
paure il tempo in cui la nostra 
identità si smarrisce, prima e 
dopo la nostra esistenza -
un'asimmetria messa bene in 
luce da Lucrezio -, è un atteg
giamento che può diventare 
perverso quando la cognizio
ne della precarietà della vita 
porta a non investirla di valori 
e di impegni che le diano un 
senso. 

E gli altri problemi etici che 
il libro solleva, da quelli con
nessi al prelievo degli organi 
fino alla dibattuta questione 
dell'eutanasia? Ha ragione 
Mondella: tutta la serrata po
lemica di David Lamb contro 
quei criteri, come quello di 
perdita della identità persona
le, quando siano presentati 
come sostituti del criterio og
gettivo di «morte cerebrale» 
da lui difeso, ha un senso ben 
preciso. Quello di togliere 
motivazioni ideologiche e ar
bitrarietà alle crescenti pres
sioni delle agenzie mediche e 
sociali per il prelievo di organi 
da persone che vivono in sta
to vegetativo o simili, ma nelle 
quali il tronco cerebrale non 
sia ancora irreversibilmente 
danneggiato. Ma quando non 
sia scambiata per criterio og
gettivo di morte, che significa
to assume la questione della 
messa in gioco della nostra 
identità personale e quando è 
eticamente accettabile l'euta
nasia? 

Dice Veca: sono questioni 
che investono quel nodo cen

trale della nostra esistenza, 
che è per me la biografia di 
ciascuno di noi. Nei casi ac
certati, di impossibilità a recu
perare i dati essenziali della 
propria vita biografica, si po
ne allora il problema del dirit
to etico dei parenti, del medi
co, di chi attornia il paziente, 
ad alleviargli pene non neces
sarie, a spegnere il rubinetto o 
non far più ricorso ai conge
gni che lo tengono artificial
mente in vita. Ma il giudice ul
timo di tutto ciò è l'individuo: 
occorre rispettare fino in fon
do la sua volontà, il concello 
di vita che ha e il senso di essa 
che emerge da tutta la sua 
biografia. 

Il libro non si occupa dei 
pericoli della attuale medicina 
«scientifica»* oggi da più parte 
denunciati, che tendono a 
frantumare analiticamente 
l'uomo negli infiniti processi 
fisico-chimici del suo organi
smo, senza cercare di ricom
porlo nella sua unità soggetti
va. Su questi pericoli e altri, 
che minano l'efficacia della 
medicina moderna, Mondella 
è esplicito: contro una medi
cina che si aliena nel consu
mismo delle tecniche diagno-
stico-terapeutiche, trascuran
do ogni serio controllo epide
miologico sulla loro efficacia, 
di fronte a una medicina che 
mira più alla quantità che alla 
qualità della vita, è ancora 
proponibile il richiamo al pas
sato, a una medicina, cui guar
davano con speranza Bacone 
e Cartesio, che voleva anche 
essere arte di vivere bene e a 
lungo e saggezza nell'ammìni-
strare la vita quotidiana per 
una esistenza migliore. 

Orsi, un surrealista sepolto nel '500 
A Reggio Emilia 
una mostra restituisce 
l'arte visionaria 
di un pittore dimenticato 

N E U 0 F 0 R T | QRAZIINI 

m REGGIO EMILIA. È una 
mostra straordinaria, questa 
intitolata a Lelio Orsi 
(ISihiSST), dipinti e dise
gni, curata da Elio Monducci 
e Massimo Pirondini, aperta 
presso il Teatro Comunale di 
Reggio Emilia fino al 30 gen
naio, che rende finalmente 
giustizia, nel cinquecentena-
rio della morte, a un grande 
pittore emiliano il cui nome, 
(orse per l'orbita locale della 
sua attività o per l'omissione 
della sua persona nelle Vite 
vasananc, e stato troppo a 
lungo dimenticalo 

Lelio Orsi era noto, sino a 
pochi anni fa, soltanto agli 
specialisti dell'arte emiliana o 
lutt'al più era ricordato da co
loro che, colpiti da un suo di
pinto che definire visionano è 
poco, quel vero e proprio in
cubo mislico del Cristo tra le 
croci riprodotto da Giuliano 
Briganti nel suo libro sulla Ma
niera italiano ( 1962), non sa
pevano poi a quale testo affi
darsi per conoscere altre ope
re dì questo pittore: un surrea
lista anle-litteram, tale egli ap
pariva, al cui confronto perfi
no le ghiribizzose «teste com
posite» di Giuseppe Arcìmbol-
di impallidivano, ridicendosi 
a vieti giochetti di assemblag
gio buoni per un pubblicitario 

a corto di idee. E recentissima 
la prima monografia organica 
dedicata a Orsi dalla Romani 
(1984), a cui ora si aggiunge 
l'agguerrito catalogo di questa 
esposizione (introduzione di 
Bringanti, studi di Nora Clerici 
Bagozzi e Fiorella Frisoni, 
Monducci e Pirondini, edito 
dalla Silvana, con un prezzo 
abbordabile per chi l'acquista 
a Reggio Emilia: L. 30.000), in 
cui non soltanto le opere 
esposte, ma tutta la produzio
ne pittorica e grafica dì Orsi è 
riprodotta e schedata, con 
l'aggiunta di un corredo di da
ti documentari inediti sui quali 
(ondare un'attendibile biogra
fia. 

Una società 
sotto vetro 

E chissà quanti nuovi nodi 
scioglierà il convegno interna
zionale su Orsi e l'arte del suo 
tempo previsto presso li Tea
tro Comunale di Novellara per 
il 29 gennaio. 

Reggio Emilia e Novellara 
sono i ravvicinati poli entro 
cui si svolse l'esistenza del no
stro artista, inserito dunque In 

un'area in cui confluivano gli 
echi delle esperienze artisti
che più preziose, spettacolari 
e artificiose della «maniera» 
italiana, quelle cioè che ebbe
ro come teatro le città e le 
corti della Padania meridiona
le: l'opera di Parmigianino e 
seguaci a Parma, di Giulio Ro
mano a Mantova, dei Dossi a 
Ferrara. Né dovettero manca
re, nel Reggiano, notizie sugli 
sviluppi della pittura centro-
italiana, sulle creazioni di Pe
ri n del Vaga e del Salviatì, o 
del crescente titanismo a cui 
si abbandonava Michelange
lo, e sul colorismo sempre più 
astratto a cui tendevano, do
po il 1540, i pittori veneziani, 
E Lelio Orsi fu appunto a Ve
nezia nel 1552 e a Roma nel 
1553 per aggiornare il suo sti
le. 

Per il resto la sua opera è 
una perfetta dimostrazione 
che gli esiti più eleganti, visio
nari e artificiosi della pittura 
del Cinquecento furono il pro
dotto di una cultura aristocra
tica super-affettata e chiusa in 
se stessa; furono sapienti in
nesti cresciuti entro le serre 
esclusive di corti, grandi e pic
cole, staccate dai problemi 
dell'uomo della strada, impe
gnate a celebrare la propria 
esclusività tramite riti di socie
tà (feste, tornei, mascherate, 
spettacoli teatrali) di cui la pit
tura era parte integrante. 
un'arte artificiale per una so-
cielàsotio vetro Alla pittura si 
chiedevano contenuti enig
matici, miti e allegorie calale 
entro una (orma capricciosa, 
sorprendente, animata da ela
borate cornici, volute, appari
zioni metamorfiche, pose for
zate, giochi prospettici. Tali 
erano le richieste che giunge

vano a Lelio Orsi dai suoi 
committenti, appartenonti a 
un ramo collaterale dei Gon
zaga di Mantova, insediato In 
uno staterello incentrato sulla 
Rocca di Novellara che il no
stro abbelliva costruendo 
nuovi appartamenti, «casini» e 
stalle, dispiegando I suoi mira
bolanti affreschi parietali, pro
gettando suppellettili d'orefi
ceria e architettando chissà 
quali effimeri apparati per fe
ste ed entrate trionfali. 

Alla mostra sono esposti al
cuni affreschi staccati dalle 
pareti della Rocca, non tutti in 
buono stato di conservazione. 
tanto che la piena abilità di 
Orsi traspare soltanto in alcu
ni brani di cromia più accesa, 
quali i Mascheroni grotteschi, 
o le incredibili Scene di dilu
vio mitologico provenienti 
dalla Galleria Estense di Mo
dena, animate dalle sconvolte 
torsioni dei tritoni spaventati e 
dalle bocch«' spalancate e ni
trenti dei cavalli marini aggro
vigliati in nodi indtstricabili di 
zampe, corpi equini e code di 
pesce 

Il bigottismo 
religioso 

Numerosi disegni ci fanno 
accostare alla fucina mentale 
di questo instancabile inven
tore d'immagini, dove pren
devano forma fregi biblici con 
figure avvolta da girali d'acan
to, sfrenate fantasie mitologi
che con dei ed eroi atteggiati 
in pose iraconde o terrorizza
te, cornici di festoni e ferri ri
torli sostenuti da cariatidi fo

gli realizzati con rapida sicu
rezza, a penna e a biacca, da 
venire riprodotti e ingranditi 
sulle pareti della Rocca. 

Quando poi anche alla cor
te di Novellara cominciò a spi
rare il vento del bigottismo re
ligioso fomentato dal Concilia 
di Trento e alimentato dalle 
parentele allacciate dai signo
ri con alcuni tra j campioni 
della Controriforma (compre
so S. Carlo Borromeo), Lelio 
Orsi, abbandonate le favole 
profane, traspose il suo estro 
nella confezione di strane vi
sioni religiose, molto lontane 
dai dettami della chiarezza e 
dell'intellegibilità propugnate 
dai riformatori, notturni acce
si da bagliori, preziose impa
ginazioni boschive, visioni pa
radisiache e scene opprimenti 
di martino, con acri combu
stioni di gialli e di rosa a con
trasto con i neri e i bruni. 

Da un laio era un ritorno 
agli incubi religiosi dell'arte 
tedesca d'inizio secolo 
(Gnunewald), dall'altro però 
s'intravede un'apertura ai so
gni mistici che proprio tra il 
'60 e il 70 veniva elaborando 
un giovane pittore cretese 
giunto a Venezia: El Greco. 
Dal suo osservatorio provin
ciale Orsi captava con anten
ne sensibili quanto di più mo
derno si muoveva sulla scena 
artistica del suo tempo e si 
adeguava con prontezza. La 
morte gli impedì di assistere, 
alla line del secolo, al ritorno 
in auge del realismo che, pro
vocando una rapida eclisse 
delle estreme propaggini del
la Maniera, l'avrebbe sicura
mente spiazzato, coltivò fino 
alla fine, per nostra lortuna, la 
pittura un po' audace e un po' 
folle che prediligeva 
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Ingmar Bergman: 
polemiche 
sul suo passato 
nazista 

Che Ingmar Bergman fosse stato attratto in gioventù dall'i
deologia nazista non era un mistero (ne aveva parlato lo 
stesso regista nell'autobiografia Lanterna magica, pubbli
cata anche In Italia), ma nessuno si aspettava che attorno 
a quel lontano episodio s'accendesse in patria una lurente 
polemica. Ad innescarla è stato il giornalista svedese Knut 
Stahlberg, il quale rimprovera al grande regista una «non 
accettabile spiegazione del suo passato nazista». E aggiun
ge: «Il convincimento nazista di Bergman è durato quattro 
anni, ed egli allora non era più un bambino. Se lutto questo 
fosse stalo conosciuto prima, egli non sarebbe diventato il 
famoso regista che è ora. Il (atto è che noi svedesi ci 
indighamo per delle bagatelle ma non ci preoccupiamo 
dei problemi gravi». Bergman non ha ancora risposto alle 
accuse del giornalista. 

E di Rimini 
per «The Star» 
l'amore 
di Madonna 

Madonna non finisce In pri
ma pagina solo sui giornali 
italiani. Anche gli inglesi 
vanno pazzi per le chiac 
chiere che riguardano l'in
tonsa vlia sentimentale del-
la rockstar italo-americana. 

•^•"^••••^"^"^•^"^•^•1" Secondo una notizia appar
sa su The Star sarebbe un giovane riminese, un certo 
Ettore Santinello, l'amante segreto di Madonna. Culturista 
•praticante», il Santinello afferma di aver fatto colpo sulla 
cantante durante la recente tournée italiana e di essere 
diventato suo «inseparabile* boy-friend. «Quando l'ho 
guardata - ha svelato il giovanotto ~ lei mi ha guardato a 
lungo e intensamente. Ho avuto molte relazioni e conosco 
ta chimica dell'amore e l'aspetto del desiderio.. Sarà... Ma 
come la mettiamo col legittimo consorte Sean Penn? Un 
tipetto alquanto irritabile che in più di un'occasione ha 
preso a pugni chiunque girava attorno alla divina Madon
na. 

Usa Bonet 
la donna peggio 
vestita 
del mondo? 

Nuda e bellissima (era la 
creola amante di Mickey 
Rourke in Angel Hearl) ma 
vestita pare che sia un disa
stro. La donna in questione ' 
è la giovanbe attrice Usa 
Bonet. il verdetto è stato 

<m^^mmmmmmmmmmm emesso dal noto esperto 
americano Mr. Blakwéll, che ha motivalo cosi la scelta: 
•Va in giro vestita come Dracula in un giorno di festa.. Tra 
le altre celebriti femminili inserite nella «lista del cattivo 
gusto., Diane Keaton, Joan Collins, Sonia Braga nonché la 
principessa di Monaco Stephanie, definita dall'esperto 
«sciattona trasandata». 

È accaduto l'altra sera al 
Regio di Parma, durante la 
«prima» dell'Aida Termini. 
to il primo atto, accolto da 
scarsi applausi e da qualche 
fischio, il direttore Donato 
Renzetli è risalito sul podio 

• ^ • • • • e rivolgendosi al pubblico 
ha dichiarato: «Si vuole boicottare questa Aido. In ogni 
caso io voglio ringraziare tutti, compresi I dissenzienti». 
•Se fosse slato tutto il teatro • protestare - ha aggiunto -
allora avrei capito». 

Battibecco 
tra direttore 
e pubblico 
per «Akla» 

Ritrovata 
sceneggiatura 
di un film 
di Martoglio 

Una buona notizia per gli 
amanti del vecchio cinema 
Italiano. La rivista del Cen
tro sperimentale di cinema
tografia Bianco e Nera pub
blica un volume che conile-
ne la sceneggiatura origina-

^^^~mmMmmmmmmm le del film Sperduti del 
buio, realizzato nel 1914 da Nino Martoglio e sottratto 
dalie truppe tedesche nel 1943 (la copia non si e più 
ritrovata). Il volume, che contiene anche numerosi foto
grammi del film e vari documenti d'epoca sulla collabora
zione tra Martoglio e l'autore dell'omonimo dramma tea
trale, Roberto Bracco, viene in qualche modo ad attenuare 
l'amarezza per la scomparsa di un film che la crìtica consi
dera «il più autorevole precursore del neorealismo». 

MICHELE ANSELMI 

Una denuncia di «Artnews» 
Usa: chi ha «rovinato» 
le piccole .sculture 
in cera di Edgar Degas? 
H NEW YORK. Il Degas di
mezzato. Dimezzato per mi
gliorarne la capacità commer
ciale e per favore una più sem
plice conservazione. La «de
nuncia» arriva dagli Stali Uniti 
e sì riferisce ad alcune scultu
re in cera del grande artista 
esposte alia Galleria nazionale 
di Washington. Si tratta delle 
celebri figurine femminili, 
quelle che testimoniano la la 
grandezza di Degas, la sua ca
pacità dì riprodurre plasticità 
assolutamente nuove rispetto 
ai risultati raggiunti dall'arte 
del secolo scorso. Le sculture, 
secondo la storica d'arte Pa
tricia Faiiing, sarebbero state 
alterate subito dopo la morte 
del grande maestro avvenuta 
a Parigi nel 1917. Nel saggio 
pubblicato sulla rivista Ar
tnews si parla di alterazioni 
dovute a «fini commerciali e 
di conservazione», le quali 
avrebbero «offuscato la genia
lità dell'artista pur senza aver
ne compromesso calore e 
sensualità». Insomma, le scul
ture sarebbero state modifi
cate (e parzialmente rovinate) 
per permetterne una migliore 
riproduzione In bronzo e per 
consentirne una più sicura 
conservazione, E questi inter
venti conservativi non sareb
bero stati realizzati nel com
pleto rispetto degli originali. Il 
problema, infatti, riguarda gli 
stampi approntati per la fusio
ne in bronzo delle sculture: 
questi (fatti da Adnen He-

brand) avrebbero eliminato 
alcune «imperfezioni» degli 
originali. Edgar Degas, parigi
no del 1834, sviluppò il suo 
lavoro parallelamente agli Im
pressionisti, con i quali espose 
nella famosa mostra del 1874. 
Ma la sua poetica era abba
stanza lontana da quella pura
mente impressionista, puntan
do tutto sul movimento dei 
corpi e sulla loro intima 
espressività. Le sue opere pit
toriche più importanti, del re
sto, analizzano i gestì e glt at
teggiamenti di ballerine o di 
donne lavoratrici (per esem
pio nelle Due stiratrici del 
1884) cogliendo di questi lì 
senso della plasticità. Fra" le 
sue sculture, invece, una delle 
più importanti è la Ballerina 
di 14 anni del 1880 con il suo 
tutù dì vero tulle che armoni»-
za il movimento delle gambe. 
Comunque, nella sua produ
zione hanno grande impor
tanza anche le piccole scultu
re in cera, che rappresentano 
con grande complessità pro
prio la sua ricerca introno al 
movimento. Ora, il fatto chele 
sculture di cera esposte a Wa
shington siano state, sìa pure 
parzialmente, alterate, anche 
se non impone una nuova 
analisi dell'arte dì Degas, ri
chiama ancora una volta i pro
blemi dì conservazione cor
retta e salvaguardia delle ope
re d'arte più deteriorabili e più 
esposte a interventi successivi 
alla creazione da parte de|)'«r~ 
lista. 
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